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	''Un luogo per vivere, un punto d'incontro con il mondo''

In provincia di Bologna una casa per sei ragazzi disabili e un centro diurno per altri dodici nel centro socio-riabilitativo che si inaugura il 18 marzo

	BOLOGNA - Una casa per sei ragazzi disabili, un centro diurno per altri dodici. E' ciò che offre il centro socio-riabilitativo che si inaugura sabato 18 marzo a Minerbio, in provincia di Bologna, rivolto a persone disabili che per diversi motivi non possono più vivere in famiglia. La casa rientra infatti nel progetto provinciale "Dopo di noi”, per favorire percorsi di vita all'insegna di una maggiore autonomia. La nuova struttura, costata complessivamente due milioni di euro, ha ricevuto dalla Regione Emilia-Romagna un finanziamento di 400.000 euro, mentre il resto è stato interamente stanziato dalla Fondazione Ramazzini. Sarà gestita dalla cooperativa sociale “L’orto”, realtà che si occupa dal 1984 dell’inserimento di ragazzi disabili attraverso attività legate all’agricoltura e all’ambiente. “Per noi – spiega Primo Piccioli, presidente della cooperativa – è un sogno che si realizza. Per i ragazzi che ospiteremo, il centro non sarà solo un luogo dove vivere, ma anche un punto d’incontro con il mondo esterno, a partire da quello della scuola”. Annessa alla casa, infatti, sorgerà una fattoria didattica aperta alle visite scolastiche e a percorsi didattici e pedagogici. “Ci siamo accorti – continua Piccioli – che il rapporto fra i bambini e i nostri ragazzi è naturale e semplicissimo. La fattoria è anche un modo per ristabilire un contatto con l’infanzia, che spesso per i nostri ospiti è andato perduto”. “L’orto”, dal 2003, ha già un progetto simile nella Casa di Vedrana di Budrio: l’inserimento dei ragazzi si basa sulla relazione positiva, e possibilmente paritetica, che si instaura sia con gli animali della fattoria sia con i bambini che li visitano. “A differenza di quanto accade in altri paesi europei – conclude Piccioli – dove si è scelto di isolare le persone disabili, seppure in strutture bellissime, noi abbiamo scelto di inserire i nostri ragazzi nel mondo. Per questo non vogliamo riprodurre all’interno della casa una famiglia, ma mantenere i rapporti con quella esistente, salvaguardando la storia e l’identità di ognuno dei nostri ospiti”.

Il centro di Minerbio sorge su un’area che nel 1997 era stata donata alla Fondazione Ramazzini dal Comune di Bologna. La Fondazione, che si occupa principalmente di sostenere la ricerca sul cancro, aveva originariamente altri progetti, più vicini alla sua missione. “Ma in quell’area era già presente la cooperativa 'L’orto’ – racconta Marco Vacchi, presidente della Fondazione – , e la sua sede era un prefabbricato proveniente dal terremoto del Friuli. Insieme alla cooperativa, abbiamo deciso di proseguire sulla strada intrapresa, sostenendo la costruzione di una casa per disabili, realizzata nell’arco di due anni, anche grazie all’aiuto della Regione e del Comune di Minerbio”. Il centro è stato costruito adottando i criteri della bio-architettura e del risparmio energetico: sono stati utilizzati materiali compatibili con l’ambiente e impianti adatti a limitare il consumo di combustibile, mediante lo sfruttamento di fonti rinnovabili. L’attenzione alle tematiche ambientali corrisponde alla filosofia e alle attività svolte dalla cooperativa. I progetti della Fondazione Ramazzini per l’area di Minerbio non si limitano però alla casa per disabili. “Accanto alla casa – spiega ancora Marco Vacchi – vorremmo realizzare un campus studentesco, un centro studi rivolto agli studenti di oncologia per sostenere la ricerca sul cancro”. (ps)



	© Copyright Redattore Sociale


